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As

sociazione riconosciuta dal MIUR con 

D.M. 177/2000

, inserita nell’elenco definitivo dei soggetti qualificati per la formazione del personale scolastico

 



PROGRAMMA PER LA CANDIDATURA ALLA PRESIDENZA NAZIONALE DELLA  FNADA

Cerco di rispondere immediatamente alla domanda che in questo istante attraversa la mente di noi tutti, la vostra e la mia: perché Gennaro MANNA chiede di ricoprire una carica prestigiosa svolgendo un ruolo che, anche solo immaginato, fa tremare le vene e i  polsi?

I motivi prevalenti dell’offerta di un lavoro futuro al servizio esclusivo della categoria sono di carattere emotivo.

Il primo, che quasi tutti portiamo dentro, è rappresentato dall’ininterrotta militanza vissuta quotidianamente con gioia in un’organizzazione che è cresciuta rapidamente nelle sue dimensioni   quantitative e qualitative. Siamo tutti consapevoli della difficoltà di un nuovo itinerario da percorrere per valorizzare una professionalità che, pur nel suo profilo unitario, richiede a ciascuno di noi di proiettarsi in una vera galassia di problematiche connesse all’espletamento efficace del ruolo. Ci si richiedono competenze integrate di alto livello per esercitare funzioni inedite in una società che cambia giorno dopo giorno in tutti i suoi aspetti: da quello tecnologico a quello normativo, per citare solo due poli strategici di riferimento. All’interno, perciò, della condivisione delle linee nazionali ormai note a tutti, tocca a noi il compito di individuare concreti percorsi operativi capaci di trasformare in sostanza quotidiana vissuta parole d’ordine che rimarrebbero altrimenti prive di senso.

Il secondo motivo scaturisce dall’amicizia che giorno dopo giorno mi lega sempre di più al nostro presidente Giorgio Germani, accanto al quale, e di questo lo ringrazio, ritengo di essere cresciuto, grazie ai contributi ideali ricevuti ed al dibattito, oggi sereno, ma  vivace  e dialettico inizialmente, ma sempre impegnato alla ricerca delle soluzioni migliori da fornire ai problemi emergenti.

Qui il discorso potrebbe diventare una sorta di Amarcord (mi ricorda) perché sono ancora troppo vive le emozioni prodotte dalle vittorie registrate sul campo.  Mi astengo dall’annoverarle perché so che anche voi le avete vissute come e più di me. 

Il terzo motivo che mi spinge ad osare è la percezione di un futuro sempre più pressante che incalza dietro le nostre spalle. Si tratta di un futuro la cui genesi è ritrovabile nelle nostre azioni dal 1990 ma che oggi ci fa sentire il fiato sul collo perché ci indica perentoriamente prospettive che non permettono fughe, che non consentono franchigie professionali.

Mi rivolgo a voi e a me stesso con l’ottimismo delle volontà di quanti hanno visto lo zaino delle competenze e delle professionalità riempirsi concretamente di strumenti sempre più efficaci.

Il compito è diventato quello di formare per il futuro senza mai sminuire la pienezza del presente e del passato.

Non ho in   testa un freddo schema analitico,  un articolato programma da rappresentare in forma dettagliata, con un freddo e ordinario schema  delle operazioni da compiere. 

Preparandomi a questo evento sono riuscito a resistere alla tentazione di formularlo, ma alcune iniziative non posso non elencarle:

1. sostenere la vertenza per i DSGA ed assistenti amministrativi, inoltrata dall’ANQUAP al MIUR;

2. Porre in essere le iniziative di formazione già programmate a Torino e a Vico Equense;

3. all’inizio del nuovo anno scolastico, organizzare un convegno sullo stato giuridico del DSGA, partendo da Belluno e da poter ripetere in altre realtà territoriali.

Un programma dettagliato sarebbe stato certamente un atto di presunzione e di scarso senso democratico.

I programmi dettagliati sono credibili e fattibili solo se partoriti  e condivisi dai gruppi  di lavoro che generosamente  offrono insieme alla lettura dei bisogni i contributi di ricerca per la soddisfazione delle esigenze collettive. 

E’ importante, invece, oggi individuare tendenze e direttrici di marcia per il percorso vincente.

Come agenzia di formazione la nostra FNADA è già riuscita ad affermarsi in campo nazionale grazie al gruppo dirigente attuale, che superando difficoltà non trascurabili, ha prodotto una serie di attività di notevole spessore culturale. Si tratta ora di continuare il cammino di qualità a partire da quanto può, in un contesto istituzionale in rapida evoluzione, contribuire innanzitutto all’ulteriore crescita professionale del DSGA.

Il DSGA, assunto come bussola di orientamento della formazione, ci porta naturalmente ad individuare la galassia di figure professionali presenti nella scuola e nelle altre agenzie formative.

Il corollario logico che ci spinge a guardare anche verso le altre istituzioni e verso il mondo della produzione, è fornito da quanto andiamo affermando con convinzione sempre crescente sul mondo della scuola: non si tratta di un’isola separata ma di un territorio di cui non si possono più limitare i confini; un arcipelago mobile ed interattivo che costituisce la base per la costruzione di un vero sistema formativo integrato.

E’ questa la dimensione in cui convogliare tutti i nostri lavori futuri: lo studio, la ricerca l’aggiornamento, inteso come leva strategia del cambiamento, sono le azioni che si richiedono ad un’agenzia formativa del terzo millennio.

Ne abbiamo bisogno in Italia, lo ha sollecitato l’Europa fin dall’approvazione del documento di Lisbona. 

E’ l’imperativo categorico verso il quale siamo spinti dalla società delle conoscenze e delle competenze. Nella formazione di qualità capace di interpretare le necessità dettate  da un futuro che intende investire su quel capitale invisibile rappresentato dall’intelligenza delle nuove generazioni.

Sono questi i compiti pieni di fascino che ci attendono come FNADA.

Tutto ciò sarà realizzabile con molte meno difficoltà se riusciremo a far emergere la centralità delle RELAZIONI che dovremo costruire e mantenere salde all’interno del quadro istituzionale, dalla base al vertice, ma pure in ambiti talvolta poco studiati fino ad un recente passato: mi riferisco in particolare al territorio vicino e lontano e al mondo della produzione che ci presenta un costante evolversi proteiforme.

Al di sopra però di tutte le relazioni quelle irrinunciabili mi sembrano costituite dai nostri rapporti interni: ogni istituzione scolastica, ogni realtà provinciale e regionale dovrà  

rinunciare all’atavica tentazione di sopravvivere come “monade senza  finestre” cioè organismi che non comunicano perché temporaneamente paghi dei risultati acquisiti.

Se ciò dovesse prevalere, sarebbe in gioco la stessa vita nazionale della nostra associazione.

Una comunicazione trasparente e cooperativa mi sembra davvero l’arma prioritaria del successo. Tutti sappiamo, se vogliamo adeguare i nostri comportamenti a valori di cui riconosciamo teoricamente la positività, che essa deve diventare codice deontologico cui ispirare senza esitazioni il vissuto quotidiano.

E’ soprattutto questa la condizione che, se rispettata, mi ha convinto ancora di più della possibilità di realizzare i nostri obiettivi a mi ha stimolato per anni a rinunciare ad eventuali pause di “ozio laborioso”.

Sono certo che il nostro contributo non mancherà e, per quello che mi riguarda garantirò, nel nuovo e nel vecchio ruolo il massimo impegno e dedizione per la causa comune che da anni abbiamo sposato per il riconoscimento dell’alta professionalità che ricopre la nostra categoria.

Nel corso del mio mandato, nel momento in cui dovessi commettere degli errori, prego tutti coloro che mi saranno vicini di farmelo notare e di offrirmi suggerimenti utili alla risoluzione dei problemi.

La nostra arma sarà solo e soltanto la nostra 

cultura e la nostra competenza

 “GRAECIA CAPTA FERUM VICTOREM COEPIT”

Infine permettetemi di ringraziare dal profondo del cuore, il mio primissimo “PRESIDENTE” il collega Luciano Castaldo che con la sua pazienza, con la sua compostezza e con il suo equilibrio, nonostante il mio carattere focoso, ha creduto in me offrendomi la possibilità di poter, oggi, averlo come esempio. L’esperienza, il senso umano ed una parte del suo equilibrio trasmessomi, che a mia volta, cercherò di trasmettere agli altri giovani che mi affiancheranno, nel non facile percorso che mi aspetta.

Ringraziando tutti  per la fiducia riposta nella  mia persona vi auguro un sereno e proficuo lavoro.

  Gennaro Manna

